
I dati fondamentali sono la sconfit-
ta del disegno plebiscitario di Ber-
lusconi (confermata dal mancato
raggiungimento dell'obiettivo dei
tre milioni di preferenze) e un seve-
ro avvertimento lanciato dagli elet-
tori al Partito democratico. Ma il se-
gnale politico più significativo di
questa tornata elettorale è rappre-
sentato da un vasto movimento all'
interno delle due coalizioni. Gli
elettori hanno «comunicato» in va-
ri modi con i loro partiti di riferi-
mento: abbandonandoli, in molti
casi. Ma anche scegliendo tra i can-
didati quelli che meglio rappresen-
tavano il desiderio di rinnovamen-
to. Il successo di Debora Serrac-
chiani - che nella sua circoscrizio-
ne ha ottenuto più preferenze del
premier, e cioè l’ha sconfitto - non
è che il messaggio più clamoroso e
leggibile tra i tanti che il suo eletto-
rato ha lanciato al Pd.

Di certo in Italia esiste una terza
organizzazione politica che racco-
glie molti transfughi delle due prin-
cipali coalizioni. Hanno manifesta-

to la loro protesta in forme diverse:
alcuni semplicemente non andando
alle urne (quasi sei milioni in più ri-
spetto alle precedenti politiche), al-
tri annullando o non compilando la
scheda, altri ancora indirizzando il
loro voto alle formazioni che, nelle
due aree, hanno assunto le posizioni
più radicali: la Lega Nord per il Pdl e
l'Italia dei Valori per quanto riguar-
da il Pd. All'interno delle due princi-
pali coalizioni è avvenuto un movi-
mento gigantesco. Prese nel loro in-
sieme hanno sostanzialmente man-
tenuto. Ma questo risultato arriva,
per il Pdl, dal successo della Lega e,
per la coalizione che nel 2008 sosten-
ne Veltroni, deriva dal risultato del
partito di Di Pietro (che ha aumenta-
to i suoi consensi di quasi il 50%).

Se ricordiamo le varie «asticelle»
che erano state piazzate nel corso
della campagna elettorale, compren-
diamo facilmente le ragioni del so-
spiro di sollievo che il centrosinistra
ha tirato l'altra notte, dopo le prime
proiezioni. Si temeva un Pdl oltre il
40% - con un Berlusconi a quel pun-
to lanciato a testa bassa verso lo scar-
dinamento del sistema costituziona-
le - un Partito democratico attorno
al 22%, irrimediabilmente sconfitto
e destinato a dividersi. Si temeva la
perdita dell'intero Nord del paese.
Non è accaduto.
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Stop al pianodel premier
EunavvertimentoalPd
Il voto europeo rivela il males-
sere dell’elettorato delle due
coalizioni, L’astensionismo, pe-
rò, non è stata la sola modalità
di protesta. C’è stato chi ha scel-
to altri partiti e chi ha selezio-
nato con cura i candidati.
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